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Introduzione 

Al giorno d’oggi si ritiene la tematica ambientale e di salvaguardia della flora e fauna di un 

territorio molto importante, sia dal punto di vista degli ecosistemi marini e terrestri, sia al fine di 

tutelare le identità delle comunità locali, allo scopo di preservare a favore delle generazioni 

presenti e future la natura, attraverso una fruizione turistica e non, che sia sostenibile.  

A fronte di tale interesse nei confronti dell’ambiente, si sono sviluppate a partire dai primi anni 80 

del ‘900, in ambito di “Ambiente e Sviluppo”, misure normative internazionali, europee e 

nazionali, che conferissero lo status di AP (Area Protetta) anche ad alcuni habitat marini critici e a 

rischio. Tra le funzioni principali delle aree protette, si ricordano quelle del 

ripristino/mantenimento/incremento dei valori genetici, biologici ed ecologici del territorio, il 

monitoraggio, la ricerca e la formazione a vantaggio del territorio stesso, e le forme di turismo 

compatibili dal punto di vista ambientale. 

«Evidenziato il ruolo della protezione dell’ambiente marino e costiero in un contesto gestionale, è 

chiara l’enorme importanza delle aree protette. È opportuno aggiungere che esse non devono 

essere considerate solamente un insieme di divieti, con effetti negativi sull’indotto; al contrario, 

possono e devono costituire un importante strumento di benessere economico e sociale, in cui i 

vincoli hanno solamente lo scopo di gestire in modo ottimale le risorse naturali, per la 

conservazione dell’ambiente e, in definitiva, di noi stessi» (Diviacco, 1999). 

Partendo da una visione d’insieme delle AP, ho incentrato la mia ricerca su due particolari località 

denominate Torre del Cerrano (Abruzzo, Italia) e Isole Brijuni (Regione Istriana, Croazia), poiché le 

ritengo due punti di interesse ambientale e culturale di grandissima rilevanza e sedi di patrimoni 

naturalistici e archeologici molto cospicui. Inoltre, dal punto di vista normativo e legislativo, sono 

stato portato a scegliere queste due località dalla possibilità di confronto e di studio dei sistemi 

italiano e croato.  

Nello specifico, verranno scandagliati due aspetti di carattere:  

A) “Materiale”; le possibilità di fruizione dei reperti storici e delle bellezze delle aree a terra e 

in acqua, con particolare riferimento rispettivamente al turismo archeologico, al turismo 

sportivo e a quello naturalistico. 

B) “Immateriale”; la gestione e la regolamentazione legislativa delle attività turistiche. 

Inoltre, il fine che definirei principale, è di individuare i punti di forza e debolezza delle due aree 

analizzate, dando risposta a varie problematiche e proponendo quali innovazioni dell’area di 

Brijuni si potrebbero applicare alla torre del Cerrano e viceversa, in accordo con le legislazioni 

italiana e croata. 
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Capitolo 1: RISORSE DEL TERRITORIO, OFFERTA E DOMANDA TURISTICA 

 

1.1 La Torre del Cerrano 

1.1.1 Ambiente naturale 

La Torre del Cerrano si trova in Abruzzo, una regione del centro Italia, e più precisamente tra i 
comuni di Silvi marina e Pineto; la provincia di Teramo è la terza più estesa della regione, e confina 
a nord con le Marche (provincia di Ascoli Piceno), a est con il mare Adriatico, a sud con la provincia 
di Pescara, a ovest con la provincia dell'Aquila e con il Lazio (provincia di Rieti). 
La zona è caratterizzata da lunghi tratti di costa frastagliata, sia sabbiosa che rocciosa, mentre per 
ciò che riguarda il clima troviamo in questo territorio estati calde e molto secche e inverni miti ma 
molto piovosi, e il tutto è influenzato dalla presenza del grande Massiccio montuoso Appenninico 
Centrale; inoltre, nonostante la presenza mitigatrice del mare, è possibile che si verifichino 
precipitazioni nevose in inverno con temperature che oscillano anche sotto lo zero. 
L’area di Torre del Cerrano è famosa per includere una grande quantità di dune sabbiose, nelle 
quali è possibile osservare la presenza di una vegetazione dunale psammofila con esemplari di 
giglio di mare, Verbasco del Gargano, Soldanella marittima e Euforbia di Terracina; 
poco distante dalla spiaggia, nell’area nord, si possono trovare quasi 2000 alberi che compongono 
la pineta, la quale prende l’appellativo dalla grandissima presenza di pini d’Aleppo, che si sono 
sviluppati in questa zona poiché hanno una struttura tale da riuscire a resistere ai forti venti di 
origine marina.  
Importante è la presenza del rarissimo zafferanetto delle spiagge, tipico della vegetazione dunale 
della macchia mediterranea. 
L’habitat marino è inoltre caratterizzato da diverse tipologie ecosistemiche presenti nella Direttiva 
Habitat (Direttiva n. 92/43/CEE riguardante la conservazione degli habitat naturali e seminaturali e 
della flora e della fauna selvatiche) come ambienti prioritari da salvaguardare (1110 Banchi di 
sabbia a debole copertura permanente di acqua marina); le segnalazioni di ritrovamenti in area 
di Cymodocea nodosa e Posidonia oceanica, inoltre, portano a considerare la possibilità che 
nell’area siano ancora presenti lembi residui di praterie a fanerogame marine 
(www.torredelcerrano.it). 

Nell’area protetta è inoltre presente una fauna ricchissima, in relazione alla diversità degli 
ambienti in essa compresi: mare, dune e pineta. 
Un grande numero di specie animali marine caratterizza il tratto in questione ma particolare 
importanza si riserva a quelle censite e inserite nell’identificazione dell’Area Marina Protetta 
come sito d’interesse per la comunità. Oltre ai bellissimi esemplari di un piccolo e raro 
gasteropode endemico dell’Adriatico come la Trivia adriatica, nell’ambiente subacqueo sono 
presenti svariate specie di pesci e molluschi quali gronchi, spigole, sogliole (è possibile vederle 
poco dopo la nascita con la forma di pesci normali, in quanto è durante la crescita che avviene la 
metamorfosi, l’occhio si sposta e il corpo modifica la propria forma facendo diventare questa 
creatura estremamente piatta) (Angela,Angela, 1997) e saraghi che vivono a contatto con i fondali 
sabbiosi caratterizzati da estesi e importanti banchi di vongole. 
Conosciute per la loro bellezza e per la loro rarità, esistono delle creature marine altrettanto 
importanti che il turista deve però imparare a conoscere, dato che possono essere fonte di 
pericoli qualora vi ci s’imbattesse; tra di esse troviamo: squali (i principali avvistamenti sono di 
squalo elefante e squalo volpe), razze (in particolare la Pastinaca Dasyatis) e meduse.  
Per ciò che riguarda invece la fauna delle dune e della pineta, possiamo porre l’attenzione sulla 

https://it.wikipedia.org/wiki/Marche
https://it.wikipedia.org/wiki/Provincia_di_Ascoli_Piceno
https://it.wikipedia.org/wiki/Mare_Adriatico
https://it.wikipedia.org/wiki/Provincia_di_Pescara
https://it.wikipedia.org/wiki/Provincia_di_Pescara
https://it.wikipedia.org/wiki/Provincia_dell%27Aquila
https://it.wikipedia.org/wiki/Lazio
https://it.wikipedia.org/wiki/Provincia_di_Rieti
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presenza di moltissime e disparate specie d’insetti e si può inoltre osservare un uccello chiamato 
Fratino (volatile migratore che frequenta la spiaggia da Aprile a Settembre inoltrato e che torna 
ogni primavera per la deposizione delle proprie uova). 

 

 

Vista della Torre del Cerrano affacciata sul mare e sulla pineta circostante 

1.1.2 Popolazione 

La provincia di Teramo si sviluppa su una superficie complessiva di 1949 km², all’interno della 

quale vive una popolazione di 312.311 abitanti, distribuita in 47 comuni con densità di 158,62 

AB/km²; di questi ultimi, i più popolosi ed importanti della provincia, oltre al 

capoluogo Teramo (55 000 abitanti), sono Roseto degli Abruzzi (25 000 abitanti) 

e Giulianova(24 000 abitanti) (www.regione.abruzzo.it). 

La storia degli insediamenti nella zona è da far risalire al X secolo a.C. e all’antico popolo dei Piceni 

che, abitando principalmente le vicine Marche, si spinsero anche in questa zona fino a occuparla 

del tutto. 

Agli inizi del 1800, la zona, facente parte del Regno di Napoli, venne divisa in distretti e vi rimase 

fino a dopo l’Unità d’Italia, prima di essere dichiarata provincia a se.  

1.1.3 Attività economiche 

L’Abruzzo è una delle regioni italiane che più si distingue per la copertura economica di tutti i 

settori di produzione, dal primario al secondario, fino ad arrivare a quello dei servizi. 

Infatti, anche se diminuite rispetto agli anni nei quali erano il primo sostentamento della regione, 

le attività di allevamento, agricoltura e pesca, sono ancora largamente praticate e i prodotti che ne 

derivano, costituiscono oggi motivo di orgoglio per la regione (tra di essi troviamo il famoso vino 

Montepulciano DOC e l’olio extravergine di oliva); 

per ciò che riguarda il settore dell’industria, si evidenzia la presenza di svariati tipi di attività sia 

nazionali che multinazionali, come ad esempio la De Cecco, la Sixty, la Procter e Gamble e la 

Ennedue. 

https://it.wikipedia.org/wiki/Teramo
https://it.wikipedia.org/wiki/Roseto_degli_Abruzzi
https://it.wikipedia.org/wiki/Giulianova
http://www.regione.abruzzo.it/
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Da non trascurare è anche l'artigianato, attività molto sviluppata nella regione che è stata 

conservata nel corso dei secoli e che produce prodotti come ceramica, ferro, oro, merletti,e 

tessuti, rame, legno e lana. 

Per quanto riguarda il settore dei servizi è in crescita quello bancario, tanto che nella regione sono 

presenti (dislocati nelle varie province) diversi istituti di credito oltre a varie banche di Credito 

Cooperativo; un altro settore in crescita è quello della grande distribuzione che ha visto nel corso 

degli anni incrementare il numero dei centri commerciali in tutte e quattro le province. 

Infine uno degli ambiti nei quali la regione è più sviluppata è quello turistico, poichè si contano 

molte località sia montane che marittime che costituiscono una fonte di attrattiva, e tra di esse vi 

sono le famose Campo Felice, Rivisondoli e Campo Imperatore per ciò che concerne i soggiorni 

invernali, e le varie Vasto, Silvi, Pescara, Pineto e Tortoreto per ciò che riguarda le vacanze estive.  

1.1.4 Turismo 

L’Area Protetta della Torre del Cerrano, dalla sua fondazione, è un polo di attrattiva fondamentale 

per la Regione Abruzzo e uno degli elementi cardine per la scelta dei turisti di trascorrere un 

soggiorno tra le zone costiere di Silvi Marina e Pineto. 

Per queste ragioni, grazie ai dati rilevati nell’anno 2016, si è riscontrato un decisivo aumento della 

domanda turistica, tanto che le informazioni sul turismo locale mostrano che Silvi e Pineto 

detengono una quota considerevole delle presenze, sia per ciò che riguarda la costa teramana e 

sia per quanto riguarda l’intera regione; si consideri che i dati che saranno proposti non tengono 

conto del numero considerevole di bagnanti non registrabili, definiti come “escursionisti 

giornalieri” che usufruiscono della spiaggia dell’AP Torre del Cerrano. 

Nel periodo estivo del 2016, 409 famiglie e 2790 visitatori singoli si sono recati alla Torre del 

Cerrano; 1482 ragazzi, provenienti dalle scuole del territorio, hanno partecipato ai programmi di 

educazione ambientale 2016.  

Gli eventi organizzati e aperti al pubblico sono stati ottanta, mentre trentacinque le giornate 

dedicate ai convegni e dibattiti. Le strutture turistiche che lavorano nel territorio dell’AP, inteso 

come comuni di Silvi e Pineto, sono sessantadue esercizi alberghieri per un totale di 4.548 posti 

letto e trentasei strutture complementari per un totale di 4.805 posti letto. Nei due comuni, nel 

2016, sono state registrate 684.545 presenze giornaliere e 87.577 arrivi 

(www.torredelcerrano.it). 

Queste rilevazioni dimostrano come la salvaguardia della biodiversità ambientale e le politiche per 

il rispetto dell’ambiente, riescano a conciliare gli interessi dei turisti e a renderli partecipi di 

un’azione a beneficio del territorio. Le azioni di protezione messe in campo dall’AP sono state 

premiate con la Carta Europea del Turismo Sostenibile (CETS) nel 2014, un pratico strumento di 

gestione che permette di perseguire lo sviluppo turistico tenendo in considerazione i bisogni 

dell’ambiente, della comunità e delle imprese locali. 

Per quel che riguarda invece l’offerta turistica, nella zona della Torre del Cerrano, troviamo una 

grande varietà di attività e attrattive riguardanti diversi ambiti come l’archeologia, lo snorkeling e 

gli sport acquatici, e i programmi di educazione e salvaguardia del territorio; 

https://it.wikipedia.org/wiki/Artigianato
https://it.wikipedia.org/wiki/Ceramica
https://it.wikipedia.org/wiki/Ferro
https://it.wikipedia.org/wiki/Oro
https://it.wikipedia.org/wiki/Merletti
https://it.wikipedia.org/wiki/Tessuti
https://it.wikipedia.org/wiki/Rame
https://it.wikipedia.org/wiki/Legno
https://it.wikipedia.org/wiki/Lana
https://it.wikipedia.org/wiki/Grande_distribuzione
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       Vista dell’area dell’antico porto di Hadria  

 

proprio di fronte alla Torre e ormai sommerso dalle acque dell’Adriatico, si trova quello che da 

più di un ricercatore viene indicato come il porto dell’antica città romana di Hadria; l’esistenza 

a Cerrano del porto di Atri dall’antico Medioevo, viene menzionata per la prima volta in uno 

scritto del famoso storico Sorricchio (storico nativo di Atri vissuto nel XIX secolo).  

Anche il geografo augusteo Strabone (63 a.C. – 19 d.C.) nei suoi scritti cita l’esistenza in età 

romana di un porto connesso con la città di Atri presso la foce del fiume Martinum, che 

potrebbe essere secondo gli studiosi il nome dato nell’antichità all’odierno fiume Cerrano. 

Tra i sostenitori di questa tesi, vi è la consapevolezza della distanza molto breve che vi è tra il 

torrente e il mare (4 km), rispetto ad altri che per arrivarvi devono attraversare colline, calanchi 

e fossati per una distanza di tre – quattro volte maggiore.   

I primi resti visibili dell’antico porto emergono dalla sabbia nella zona antistante alla Torre e sono 

blocchi squadrati che proseguono sotto il pelo dell’acqua per ben oltre 500 m dalla linea della 

spiaggia. Per rinvenire i reperti sono state svolte ricerche subacquee e speleologiche a partire 

dall’estate del 1982 dal professor Piergiorgio Data in collaborazione con altri enti importanti e 

grazie a queste ultime, è emersa la presenza di grandi pietre a spigolo vivo, costruzioni murarie in 

mattoni, una canaletta in calcare, ormeggi e scale, disposti secondo una certa impronta 

urbanistica, a una profondità tra i  4,7 e gli 11 m (www.torredelcerrano.it). 

Il fondale sabbioso purtroppo impedisce il recupero di ulteriori reperti, rendendo addirittura 

difficoltose le immersioni subacquee ai fini delle indagini e degli studi in corso, a causa della scarsa 

visibilità.  

Quasi tutto questo grande patrimonio storico presente nelle acque dell’Adriatico può essere 

ammirato attraverso snorkeling “archeologico” o immersioni guidate accessibili con brevetto e 

non particolarmente difficoltose, rendendo l’area marina protetta della torre del Cerrano una zona 

molto appetibile per un mix di turismo archeologico e subacqueo, che avendo fortuna potrebbe 

includere anche avvistamenti naturalistici delle specie citate nel paragrafo precedente. 

L’area protetta della torre del Cerrano, attraverso il Consorzio che se ne occupa, offre inoltre ai 
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turisti e a chiunque voglia prenderne parte, progetti didattici per la sensibilizzazione riguardo le 

problematiche ambientali, e per l’educazione (specialmente dei più piccoli) alla protezione della 

natura e dell’ecosistema.  

Il fine è di diffondere la conoscenza e la consapevolezza delle dinamiche naturali, consentendo a 

tutti di apprezzare le specificità delle aree protette. Tra le attività promosse si annoverano lezioni 

di educazione ambientale in classe, escursioni e attività all’aperto, banchetti informativi, workshop 

e seminari. 

Un altro tipo di progetto è quello denominato “Vivi la torre”, che si prefigge l’obiettivo di 

intrattenere i turisti per mezzo di esperienze utili per conoscere le bellezze della pineta, della 

torre, dell’antico porto e del mare che si articolano nel corso dell’anno, ma si concentrano 

specialmente nei mesi estivi nei quali l’afflusso turistico è maggiore. 

Questa iniziativa va a spaziare in più campi, da quello dei concerti a quello degli spettacoli 

dialettali, fino a raggiungere l’ambito dei corsi guidati di fotografia o di studio dell’ambiente 

naturale. 

Come esempio si propone parte del programma di “Vivi la torre 2017” per il mese di Agosto, che 

prevedeva per Sabato 5 Agosto un concerto all’alba denominato “miraggi, sogni, riflessi e nostalgie 

dal mondo”, per Domenica 6 Agosto un’attività sportiva chiamata “il risveglio dei sensi della 

natura”, per Giovedì 10 Agosto la “notte delle stelle” in occasione di San Lorenzo, per Sabato 19 

Agosto l’attività fisica “il mare incontra il movimento”, e per Martedì 22 Agosto la declamazione 

“come le onde del mare, ovvero storie di lune, di pescatori e di moti ondosi”.  

Il Consorzio della Torre del Cerrano organizza per le scolaresche programmi di educazione 

ambientale nell’Area Marina Protetta e presso Parco Filiani, in collaborazione con il Park 

Adventure Cerrano. Questi programmi si articolano in quattro macro aree tematiche: Storia, 

Mare, Duna ed Elementi Naturali, e ognuna di queste racchiude specifiche iniziative, per un 

totale di diciotto attività. 

Tra le altre pratiche disponibili nella zona della Torre, vi è il Censimento Visuale, che si basa su 

una tecnica di campionamento svolta in immersione e a zero impatto ambientale; l’opportunità 

di partecipare alle ricerche marine è offerta ai volontari e ai turisti i quali si vogliono immergere 

alla scoperta della biodiversità dell’AP, accompagnati da Guide del Cerrano, con il 

coordinamento di un Istruttore sub responsabile delle immersioni e con il supporto scientifico 

di biologi e archeologi subacquei. 

Questo importante contributo, unito alla pura attrattiva turistica, permette di censire la flora e 

la fauna ittica semplicemente con l’osservazione delle specie e la registrazione degli 

avvistamenti. 

I punti di monitoraggio sono localizzati presso le boe di delimitazione dell’Area Protetta a 

distanza di tre miglia dalla costa e tra le altre boe sia di delimitazione della Zona C che della 

Zona B. Con la tecnica di snorkeling il Visual Census è svolto anche sui reperti dell’antico porto 

sommerso presente nello specchio d’acqua antistante alla Torre del Cerrano, secondo un 

percorso controllato che parte dall’infopoint dell’AP. 

I dati raccolti vengono elaborati e pubblicati a fine stagione per essere disponibili come fonte 

d’informazione qualitativa e quantitativa nelle tante ricerche in corso sulla biodiversità 

dell’Area Marina Protetta. 
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Con il titolo “Brezza di mare” è inoltre nato il giornale periodico della Torre del Cerrano che 

divulga le iniziative, i progetti, i programmi educativi dell’area protetta per coinvolgere gli 

abitanti della zona ma anche i turisti interessati all’offerta, e che pubblica le ricerche in merito 

al livello di pulizia e fruibilità delle acque, alla scoperta di nuove specie nella zona, ai 

riconoscimenti che vengono conferiti al Consorzio per l’avanguardia dei loro sistemi scientifici e 

biologici. Di recente è anche nata una web radio, che insieme al supporto giornalistico, fornisce 

informazioni in merito all’AP e a tutti gli aspetti che la riguardano.  

La Torre del Cerrano ha anche una pagina Facebook la quale risulta uno strumento efficace per 

avvicinare alle iniziative sostenibili anche i più giovani, che per mezzo dei social media, 

partecipano attivamente alla vita comunitaria. 

 

 

La copertina dell’edizione numero tre del periodico Brezza di mare che celebra un anno di vita del 

parco marino 

 

1.2 L’arcipelago delle Isole Brijuni 

1.2.1 Ambiente naturale 

Le isole Brijuni sono un piccolo arcipelago croato nel mare Adriatico, composto da quattordici isole 

che si estendono complessivamente per 8 km²; le isole più grandi in termini di estensione 

territoriale sono Brijuni Maggiore (distante soli 2 km dalla costa della Croazia) e Brijuni Minore; 

il territorio fa parte politicamente della regione Istriana e più nello specifico del comune di Pola. 

Dal punto di vista climatico si ha una temperatura mite, tipica del Mediterraneo, con molto sole, 

https://it.wikipedia.org/wiki/Croazia
https://it.wikipedia.org/wiki/Mare_Adriatico
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caldo e un’elevata umidità; in inverno la media è di 6,3 gradi, mentre in estate abbiamo 

mediamente 22,2 gradi. 

 

Vista dell’arcipelago ripreso da un drone in volo 

L’arcipelago presenta sul proprio territorio una flora varia e preziosa, in conformità con le tipicità 

della macchia mediterranea e infatti, le sue categorie floristiche comprendono boschi di leccio e 

alloro e gruppi di conifere oltre a specie protette e rarissime come il Glaucium flavum e l’Ecballium 

elaterium. Per creare il magnifico paesaggio di parchi e giardini di cui si gode oggi, è stato 

necessario sacrificare zone di bosco e di campi prima coltivati. 

Grazie alla presenza millenaria dell’uomo alle Brijuni, la fauna che abita le isole è composta sia 

dalle specie autoctone, che da numerosi altri tipi di animali non caratteristici di questi luoghi, ma 

che vi si sono adattati benissimo grazie alle condizioni climatiche dell’area. Tra le specie tipiche del 

territorio vi è la lepre, mentre agli inizi del ‘900, animali quali il cervo pomellato, il daino e il 

muflone, furono introdotti dall’uomo, costituendo oggi, parte integrante dell’identità delle isole e 

fonte di attrattiva per adulti e bambini. Il mondo dei volatili autoctoni è molto ben popolato, 

poiché alcuni degli isolotti minori sono aree ideali per la schiusa delle uova di gabbiani, rondini di 

mare e di alcuni altri esemplari molto rari.  

Le Brijuni sono inoltre diventate dimora stagionale di varie popolazioni di uccelli settentrionali e 

l’area più interessante è quella di Valdaura, territorio particolarmente umido con tre laghi paludosi 

recintati per creare una vera riserva ornitologica. A Valdaura, verso la fine dell’estate e in autunno, 

sostano molte specie di uccelli diretti verso il meridione, come i grandi aironi bianchi, le cicogne 

nere e i tarabusi. Questo dimostra che la zona è particolarmente importante anche per le specie a 

rischio di estinzione, che trovano in questi luoghi sia pace e benessere che cibo in grandi quantità. 

La fauna marina si caratterizza per la presenza eccezionale delle biocenosi litoranee, cioè di 
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comunità animali tipiche della regione adriatica settentrionale e tuttora invariate perché non 

toccate da fonti inquinanti dirette; infatti il mare delle Brijuni è un importante bacino 

rappresentativo degli organismi marini dell’Alto Adriatico, delle loro comunità e dei loro habitat e 

tra di essi, sono presenti la Pinna Nobilis  e i datteri (Lithophaga lithophaga) e vi trovano saltuaria 

dimora le tartarughe di mare e i delfini.  

Il mondo subacqueo si popola inoltre di vari tipi di spugne, molluschi, ricci, granchi e pesci e fra 

questi ultimi i più comuni sono i branzini, le orate, i cefali (predatori di piccoli crostacei e vermi 

provvisti di denti molto aguzzi e robusti in grado di spezzare gli eventuali gusci delle prede), le 

sogliole, gli scorfani, i gronghi, i dentici e le corvine. Nel passato in queste acque furono vennero 

ritrovate delle specie del tutto nuove per la scienza, come ad esempio il corallo "corneo" 

Alcyonium brionense oppure la varietà di spugna Ircinia variabilis fistulata. 

1.2.2 La popolazione 

Una particolarità che si riscontra all’interno dell’arcipelago delle Isole Brijuni è che tutte le isole, 

d’inverno sono completamente disabitate, e si popolano solamente in occasione della bella 

stagione, da Maggio a Settembre, poiché vengono avviate tutte le attività ricettive e quelle 

connesse all’arrivo dei turisti; questa caratteristica contribuisce certamente a preservare l’integrità 

dell’ambiente naturale e dell’ecosistema della zona, in quanto le attività dell’uomo e 

l’affollamento si limitano a circa cinque mesi l’anno. 

Come testimoniano i resti delle antiche ville e di moltissime altre costruzioni, la storia dei primi 

insediamenti umani su queste isole è da far risalire ai Romani, che le utilizzarono principalmente 

per l'estrazione di materiali per l’edilizia;  

la loro storia è anche indissolubilmente legata a quella della vicina Pola poiché, insieme a 

quest’ultima, appartennero al regno di Venezia nel periodo antecedente l’Unità d’Italia. 

Soltanto a partire dalla prima metà dell'Ottocento le Brijuni, iniziarono a ospitare abitanti di etnia 

croata, anche se la popolazione delle isole rimase per la maggior parte di lingua italiana fino allo 

svolgersi della Seconda Guerra Mondiale, quando iniziò l'esodo. 

Infine, con la dissoluzione della Jugoslavia nel 1991, l’arcipelago passò ufficialmente  sotto 

l'amministrazione croata ed entrò a far parte della Regione istriana.   

1.2.3 Attività economiche  

Alle Brijuni le attività economiche esistenti riguardano tutte il settore terziario e dei servizi, e si 

riferiscono in particolare all’ambito turistico; troviamo infatti strutture ricettive e attrattive di 

vario genere, legate sia a soggetti privati che all’ente di gestione del parco nazionale, e tra di esse 

includiamo il Safari park, i centri educativi, i parchi archeologici e faunistici. 

Altre due attività molto presenti sempre legate al mondo turistico sono quelle della guida (può 

essere di tipo informativo come nel caso delle persone che forniscono spiegazioni di tipo storico e 

teorico o di tipo pratico come nel caso delle guide subacquee) e dell’istruttore sportivo, che si 

occupano di fornire strumenti teorici per capire meglio il territorio e il suo passato o di dare 

assistenza e garantire la sicurezza del visitatore durante la pratica di sport come lo sci nautico o il 

wakeboard. 

https://it.wikipedia.org/wiki/Pola
https://it.wikipedia.org/wiki/XIX_secolo
https://it.wikipedia.org/wiki/Seconda_guerra_mondiale
https://it.wikipedia.org/wiki/Jugoslavia
https://it.wikipedia.org/wiki/1991
https://it.wikipedia.org/wiki/Croazia
https://it.wikipedia.org/wiki/Regione_istriana
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1.2.4 Turismo 

La domanda turistica nell’arcipelago delle Isole Brijuni è divisa tra gli escursionisti giornalieri che, 

alloggiando nelle vicine Pola o Rovigo, vi si recano tramite tour organizzati o tramite imbarcazioni 

proprie, e turisti in cerca di tranquillità e di un vero e proprio stacco dalla vita frenetica della città, 

che vi alloggiano per periodi più consistenti (una o più settimane); la prima scelta potrebbe 

condizionare molto il visitatore, lasciandogli poco tempo a disposizione per godere delle bellezze 

di questa zona e del suo patrimonio naturalistico, paesaggistico e archeologico. 

Per ciò che concerne l’offerta turistica, abbiamo sicuramente una problematica che riguarda lo 

scarso numero di strutture ricettive presenti, il quale si attesta sulle sole cinque unità (di cui 2 

hotel e 3 lussuose ville), tutte ubicate a Brijuni Maggiore; oltre ad essere poche, le strutture non 

garantiscono un’accessibilità e una varietà riguardo i prezzi, in quanto gli hotel si attestano in una 

fascia di prezzo medio-alta, mentre le ville si spingono notevolmente verso la fascia di prezzo che 

concerne un soggiorno di lusso. 

Riguardo queste problematiche, sono però stati ideati dei progetti che fanno capo all’agenzia 

turistica croata, il cui portavoce ha affermato che una delle zone principali nelle quali attueranno 

politiche di espansione dell’offerta è proprio la Brijuni rivijera, nella parte occidentale della costa 

Istriana; vi si punta a costruire un ingente numero di lotti edilizi che verranno poi affidati al miglior 

offerente per un periodo di 66 anni, oltre a riqualificare delle zone in precedenza usate per scopi 

militari fino a trasformarli in complessi di ville e resort esclusivi vista mare. 

Sul piano delle tempistiche per questo intervento l’agenzia citata in precedenza si è data un 

margine che va dall’anno 2016 al 2020. 

Nonostante l’esiguo numero di strutture disponibili per l’accoglienza di visitatori, l’arcipelago delle 

Isole Brijuni offre moltissime attività che cercano di mettere a frutto in maniera ecologica e 

consapevole l’immenso patrimonio archeologico e naturalistico della zona. 

Durante la permanenza, infatti, oltre alle specie originarie del luogo è possibile confrontarsi con le 

specie più disparate, godendosi una visita al Safari Park, che ospita un esemplare di elefante, e poi 

alcuni tra zebre, lama e zebù; un aspetto interessantissimo di questa attrattiva faunistica, è che al 

suo interno è stato inoltre creato un Etnopark (ovvero un parco che fornisce informazioni sul 

modo di vivere e sulla cultura del luogo), il quale ospita gli animali fonte di sostentamento e più 

rappresentativi dell’economia, dell’agricoltura e dell’allevamento locali; tra questi troviamo la 

pecora e il bue Istriani. 

L’arcipelago ha inoltre una grande ricchezza storica e archeologica tanto che su poco più di 7 km², 

sono stati ritrovati un centinaio di siti archeologici e di tesori storico-culturali risalenti a diverse 

epoche; custodisce infatti, le tracce di cinque millenni di presenza umana; ad esempio a nord di 

Val Catena sorge il Castelliere, un complesso di abitati ben fortificati risalenti più o meno all’era 

del bronzo che al loro interno includono svariate necropoli ancora molto ben conservate. Queste 

costruzioni sono state oggetto di studi per i numerosi utensili ritrovati nella zona, come ad 

esempio punte di freccia, pugnali e pietre levigate usate per colpire i nemici in avvicinamento o 

come munizioni per le fionde. 
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Vista del complesso denominato “Il Castelliere” in Val Catena 

Un altro grande patrimonio è situato sulla costa occidentale di Brijuni, ed è una sfarzosissima villa 

romana probabilmente risalente al I secolo a.C; essa fa parte dell'Itinerario degli imperatori 

romani, attestato dal Consiglio d'Europa e dall'Istituto europeo degli itinerari culturali.  

Il percorso è lungo 3500 km e si estende lungo la Croazia, la Serbia, la Bulgaria e la Romania, 

promuovendo ampiamente il turismo archeologico e coprendo venti siti importanti per il periodo 

della Roma imperiale e relativi alla vita di ben diciassette imperatori romani. 

Ultima nell’elenco, e non di certo per importanza, è la basilica di Santa Maria, una chiesa a tre 

navate, con pianta rettangolare le cui mura laterali si sono conservate in quasi tutta la loro altezza 

originaria.  

All’inizio del IX secolo, fu restaurata la chiesa della Madonna e fu inoltre inserito un nuovo 

arredamento dotato di fregi e dettagli molto sfarzosi. 

Nel corso della storia il grande numero di pagani abitante a Brijuni attirò un gran numero di 

missionari e frati benedettini, volenterosi di dedicarsi alla missione di diffusione della parola e alla 

conversione delle popolazioni non cattoliche. 

Si ritiene che nel corso del XIII secolo la basilica sia anche appartenuta ai templari, ma in seguito 

allo scioglimento del loro ordine, anche la vita del convento cessò di esistere ed esso rimase in 

disuso. 

Tra Brijuni Maggiore e Fasana è stato sviluppato un progetto unico nel suo genere chiamato “il 

sentiero delle buone vibrazioni”, un percorso pedonale e ciclabile studiato per far godere in 

autonomia al turista le bellezze della zona, e pensato per fargli ritrovare la pace e la serenità di 

contemplare lo spettacolo naturale che ha davanti;  

esso si snoda su otto punti appositamente selezionati, con panchine, sedie e altalene che 

rimandano per forme e colorazioni a famose opere d’arte, e delle tabelle informative che rivelano 

al turista le peculiarità del luogo e lo invitano a far caso e ad ascoltare i rumori della natura; il tutto 

si svolge con le note di un pianoforte e le canzoni di un coro maschile croato a fare da sottofondo 

al momento.  
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Vista di una zona di Fasana inclusa nel sentiero delle buone vibrazioni 

Si propone una parte del programma aggiornato del progetto a fare da esempio: 

nella località di Fasana troviamo i punti d’interesse denominati “Racconti dal faro” (lungo il 

frangiflutti di Fasana passeggia elegantemente, stiracchiandosi pigramente, saluta il tramonto del 

Sole, la roccia calda, il profumo di mare, le reti al sole ed il chiacchiericcio dei gabbiani) e “Perla 

medioevale nel silenzio di un uliveto” (nel silenzio di un uliveto, la chiesetta medievale di S. Eliseo 

esorta a sognare con un preludio al pianoforte e con gli accordi di una chitarra), mentre a Brijuni 

maggiore si evidenziano “Safari parco” (scoprite il Safari parco da una prospettiva diversa e date 

una spinta all'energia sulla panchina con una vista da 360 gradi; godete circondati dal mare da un 

lato e dagli animali dall'altro) e il punto di “Belvedere” (sentite l'energia delle Brijuni dal tempo di 

Kupelwieser sul belvedere centenario, immergetevi nella pace del luogo e salvate la memoria di 

vedute incantevoli). 

Un’ulteriore esperienza è offerta dalla Boat House, una casa in cui un tempo si riparavano le 

imbarcazioni, che è ormai diventata il centro interpretativo-educativo del Parco nazionale di 

Brijuni, un’idea molto particolare per sensibilizzare adulti e bambini riguardo le tematiche 

ambientali e per far loro conoscere il territorio;  

è una mostra permanente creata in maniera innovativa e molto interattiva, che permette al 

visitatore di apprendere attraverso giochi, quesiti e attività proposte sia dal personale del luogo 

che in formato digitale. 

Questa abitazione è però stata, in precedenza, la casa nella quale abitava e lavorava il dottor Otto 

Lenz, medico delle Isole Brijuni che insieme alla famiglia vi trascorse più di trent'anni della sua vita, 

e proprio per questa motivazione la parte introduttiva della mostra la illustra e ci fa conoscere 

anche i numerosi e famosi visitatori che soggiornarono sull'isola agli inizi del XX secolo. 

L’allestimento permanente è suddiviso in sei insiemi tematici: Viaggio nel tempo alle Brijuni, 

Arcipelago delle Brijuni, Mondo terrestre, Mondo sottomarino, Minacce e Coscienza. 

Tra le particolarità e le ulteriori attrattive che l’area protetta offre, abbiamo la presenza di campi 

da golf semiprofessionali, possibilità di praticare sport nautici come lo sci nautico o il wake-board, 
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un percorso didattico per conoscere il territorio durante un’immersione e senza l’ausilio di parole 

ma solo osservando l’ambiente circostante, e la possibilità di organizzare eventi fieristici o team 

building aziendali in punti strategici dell’isola (come ad esempio il belvedere). 

 

 

 Il belvedere di Brijuni Maggiore 
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Capitolo 2: VISIONE D’INSIEME SULLE LEGISLAZIONI ITALIANE E CROATE 

2.1 Il quadro internazionale ed europeo sulle AP 

Lo sviluppo delle aree protette è stato negli ultimi decenni un punto cardine delle politiche di 

sostenibilità e salvaguardia dell’ambiente a livello mondiale; un punto di snodo importantissimo 

sulla questione è stata la “Conferenza delle Nazioni Unite sull’ambiente e lo sviluppo”, che si è 

tenuta in Brasile e più precisamente a Rio de Janeiro nel 1992, poiché ha siglato un cambio di 

fronte sul modo di affrontare i problemi futuri del pianeta da parte di tutte le rappresentanze delle 

nazioni della terra. 

Essa stabilisce dei principi in materia di ambiente e sviluppo, e li impone agli Stati come punto 

cardine delle loro politiche, oltre a stilare la così definita Agenda 21 (approvata da oltre 180 Stati), 

ovvero il programma delle azioni che devono avere la priorità nel ventunesimo secolo, che 

comprende anche le indicazioni per poter conciliare la cooperazione internazionale, i bisogni 

economici di ogni singolo Stato e le esigenze dell’ambiente relative a un sano sviluppo industriale. 

Nell’ambito della conferenza di Rio, è stata anche concordata la “Convenzione sulla conservazione 

della diversità biologica” che venne poi ratificata in Italia con la legge n.124/1994, e che chiede che 

tutti i paesi che l’hanno approvata formulino delle strategie per tutelare tutte le varietà di specie 

viventi sul territorio e che garantiscano che i benefici che risulteranno da queste azioni vengano 

divisi in maniera equa.  

La cooperazione internazionale riguardo questo tema è inoltre stata organizzata per “regioni”, 

intendendo questo termine come rappresentativo di un gruppo di stati bagnati dallo stesso mare e 

che quindi condividano i problemi di protezione di quell’ecosistema; tra i protocolli applicati in 

quest’ottica, ricordiamo il Protocollo sulle aree specialmente protette del Mediterraneo (Ginevra, 

3 aprile 1982), quello sulle aree protette e la fauna e la flora selvatiche della regione dell’Africa 

Orientale (Nairobi, 21 giugno 1986) e quello sulle aree specialmente protette e la flora e la fauna 

selvatica nei Caraibi. 

L’UE ha riconosciuto l’importanza della gestione delle aree protette e della salvaguardia delle zone 

costiere, e infatti in tal senso sono stati fatti moltissimi passi avanti, come ad esempio l’adozione, 

nell’anno 2000, della proposta della Commissione Europea per una raccomandazione del 

Parlamento Europeo e del Consiglio relativa all’attuazione della gestione integrata delle zone 

costiere in Europa (Vallarola, 2011), che riprende e applica molte delle indicazioni contenute 

nell’Agenda 21. 

Inoltre l’UE mette a disposizione degli stati e delle singole aree vari strumenti per la gestione del 

territorio, e conferisce riconoscimenti in base ai meriti e ai progetti che si sono riusciti ad attuare; 

uno di questi ultimi è la CETS (Carta europea del turismo sostenibile), che ricopre a livello 

metodologico, il ruolo di un utilissimo strumento che permette una migliore, più accurata e più 

sostenibile gestione delle aree, poiché essa si basa sulla collaborazione fra tutte le parti, le quali 

devono essere interessate allo sviluppo di una strategia comune per implementare il turismo e 

la ricettività, mediante un’approfondita analisi sulla comunità locale e sulle dinamiche socio-

culturali del luogo. 

L’obiettivo da perseguire è la tutela del patrimonio naturale e culturale a favore della 
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popolazione, delle imprese, degli enti e dei visitatori.  

Concettualmente la Carta europea del turismo sostenibile, prende spunto dalle 

raccomandazioni dello studio di EUROPARC del 1993, dal titolo “Loving Them to 

Death? Sustainable Tourism in Europe’s Nature and National Parks”  

(www.torredelcerrano.it); 

essa, è inoltre in linea con le priorità mondiali espresse dalle raccomandazioni dell’Agenda 21, 

adottate durante il già citato Summit della Terra a Rio de Janeiro nel 1992, e dal VI programma 

comunitario di azioni per lo sviluppo sostenibile, e anche una delle priorità per i parchi europei 

definite nel programma d’azione dell’IUCN Parks for Life (1994) (www.torredelcerrano.it). 

La CETS è coordinata da EUROPARC Federation, che, col supporto delle sezioni nazionali (come 

Federparchi o Europarc Italia), ne gestisce il conferimento e i relativi standard da rispettare.  

Obiettivi fondanti della Carta sono il miglioramento e la diffusione delle aree protette in Europa 

come elementi fondanti del patrimonio paesaggistico e naturalistico e l’instillazione, 

specialmente nelle nuove generazioni, di un senso civico e ambientalista che li educhi e che gli 

permetta di analizzare il mondo che li circonda tenendo conto dell’impatto su quest’ultimo 

delle loro azioni.  

L’Europa ha attuato anche il programma Natura 2000, che riguarda tutti gli stati membri e si basa 

sulla Direttiva 92/43/CEE (detta anche Direttiva Habitat) riguardo la conservazione degli 

ecosistemi del 21 maggio 1992. 

La messa in pratica delle politiche decise in questi provvedimenti, dovrebbe permettere all’Unione 

Europea di raggiungere gli obiettivi fissati dalla Convenzione sulla diversità biologica ratificata 

dall'Italia il 12 febbraio 1994. 

Il programma include due tipi di siti definiti come ZPS (zone di protezione speciale), ovvero dei 

territori ritenuti funzionali per numero di esemplari, estensione e localizzazione geografica alla 

conservazione delle specie di uccelli a rischio estinzione o comunque molto rare citate nell'allegato 

primo della direttiva, e ZSC (zone speciali di conservazione) che hanno come obiettivo la 

salvaguardia degli habitat naturali d’interesse comunitario e delle specie di fauna e flora che 

ricoprono lo stesso ruolo. 

Poiché la maggior parte degli stati membri dell’UE possiede una zona costiera e litorale, si è 

dovuta estendere l’influenza del progetto Natura 2000 anche all’ambiente marino e perciò, 

attraverso la pubblicazione della "guida d'applicazione di Natura 2000 in mare", si sono tracciate 

le linee guida per portare ogni singolo paese a tutelare le aree marine d’interesse comunitario e le 

relative specie che le abitano. 

Bisogna inoltre specificare che per la scelta di includere o no una porzione di territorio all’interno 

del programma non ci sono degli standard precisi dettati dall’Unione Europea, ma a ogni Stato è 

lasciata la libertà di includere e supportare le zone che crede adatte allo scopo e che secondo le 

singole amministrazioni hanno ragion d’essere all’interno di Natura 2000. 

L'obiettivo dichiarato di questo provvedimento, al contrario di ciò che si può pensare, non è 

tutelare alcuni spazi naturali tanto da renderli inaccessibili alle attività della comunità locale e dei 

turisti, ma piuttosto favorire le attività umane tradizionali del luogo e allo stesso tempo 

conservare l’ecosistema e il patrimonio naturale; 

il fine di preservare l’ambiente senza limitare o invalidare le attività degli abitanti del posto, è 

https://it.wikipedia.org/wiki/Direttiva_europea
https://it.wikipedia.org/wiki/1992
https://it.wikipedia.org/wiki/Convenzione_sulla_diversit%C3%A0_biologica
https://it.wikipedia.org/wiki/Italia
https://it.wikipedia.org/wiki/1994


 
 

18 
 

chiaramente espressa nell’articolo 2 comma 3 del testo della direttiva habitat, che afferma: " Le 

misure adottate a norma della presente direttiva tengono conto delle esigenze economiche, sociali 

e culturali, nonché delle particolarità regionali e locali” (www.eur-lex.europa.eu). 

 

 

Il network del programma natura 2000 

2.2 La regolamentazione in Italia 

2.2.1 Le categorizzazioni delle aree marine protette 

Nel nostro Paese le aree marine protette sono divise in base a un criterio di zonazione, il quale 

conferisce vita a luoghi differenti tra loro e con un diverso grado di protezione; tale metodo è il 

frutto di un attento studio che integra fra loro i valori ambientali presenti, la struttura del 

territorio e della costa e l’eventuale presenza di zone con attività socio-economiche di vario tipo, 

come ad esempio il turismo balneare, la pesca professionale, ricreativa o da diporto, le attività 

subacquee e le visite guidate. 

Completato questo iter si decide quale livello di protezione affidare a un luogo secondo la 

seguente categorizzazione:  

-zona A, o a tutela integrale e nella quale è vietata qualsiasi attività che possa arrecare danni o 

disturbi all’ambiente; le zone A possono essere o “No entry-No take”, e in esse è consentita solo 

attività a scopo scientifico, oppure “Entry-No take”, ovvero luoghi dove in accordo con speciali e 

restrittive deleghe, sono consentite saltuariamente attività subacquee o di escursione. 

-Zona B, o a tutela generale, che di solito corrispondono al territorio intorno alla zona A; all’interno 

di esse sono consentite la balneazione, le immersioni e la navigazione a vela o a motore, ma si è 
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comunque soggetti ai criteri della fruizione eco-compatibile del luogo, specialmente per quel che 

riguarda la pesca, che è permessa solo alle marinerie tradizionali del posto e in ogni caso solo 

attraverso gli attrezzi tipici della piccola pesca. In queste aree è invece completamente vietato 

l’accesso alle navi da diporto che superino i 24 m. 

-Zona C, o di tutela parziale, che è regolamentata completamente dall’ente gestore dell’area, il 

quale privilegia i residenti e permette l’accesso alle navi da diporto e la pratica di tutti i tipi di sport 

acquatici, purché nel rispetto dei criteri eco-compatibili. 

-Zona D, o di tutela speciale, che esiste solo in casi molto rari e qualora vi sia la presenza di 

particolari esigenze di protezione ambientale, come per esempio la presenza di grandi mammiferi 

marini o specie a rischio di estinzione (Vallarola, 2011) 

La regolamentazione delle AMP italiane ha anche redatto una lista di attività ritenute del tutto non 

compatibili con la preservazione dell’ecosistema marino, e tra queste il Ministero dell’ambiente ha 

annoverato nell’ultimo decennio la pesca a strascico, la pesca con draghe idrauliche, 

l’acquacoltura e la pesca subacquea ricreativa, oltre all’uso di moto d’acqua e agli interventi di 

alterazione del territorio e della sua conformazione naturale. 

2.2.2 La presenza e l’impatto delle AMP in Italia 

Dal 1986 al giorno d’oggi, in Italia sono state istituite attraverso i provvedimenti del Ministero 

dell’ambiente 27 AMP, 2 parchi nazionali che includono una parte di mare, 2 parchi archeologici 

subacquei che offrono svariate attività al turista, e un Santuario per la tutela di varie specie di 

mammiferi marini (delfini, balenottere, capodogli e orche). 

Il fatto che questa grande presenza di siti volti alla salvaguardia del mare coinvolga quasi tutto il 

territorio costiero nazionale, dimostra la grande attenzione che in questi anni si è riservata alla 

tutela dell’ambiente e degli ecosistemi italiani, compresi quelli di piccole e grandi isole del nostro 

paese. 

Addentrandoci nel particolare, troviamo 13 aree in Sicilia, 10 in Sardegna, 7 in Campania, 4 in 

Liguria, Lazio e Puglia, 3 in Toscana, 2 nelle Marche, 1 in Friuli, Abruzzo, Calabria e Basilicata e una 

in acque nazionali e internazionali (Vallarola, 2011) 

Le AMP non sono però sempre state viste di buon occhio, poiché all’inizio del percorso e quando 

furono introdotte le prime leggi, le popolazioni dei posti dove queste ultime venivano applicate, 

fecero resistenza e protestarono contro le limitazioni che venivano imposte loro, come ad esempio 

quelle sulla pesca e sulla ricettività turistica; con il tempo questa mentalità restia al cambiamento 

si è però evoluta, si sono compresi i grandi benefici che la creazione di aree marine protette porta 

al territorio, e si è entrati nell’ottica di una coscienza più ecologica, ambientalista e rispettosa, in 

grado di adattare le comuni esigenze economiche o turistiche, alle politiche di salvaguardia 

dell’ecosistema che sono state messe in atto. 
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2.2.3 I soggetti gestori delle AMP 

All’interno delle AMP, un ruolo di spicco è rivestito dai soggetti gestori, i quali, in accordo con le 

politiche del Ministero dell’ambiente, decidono le strategie da applicare per la salvaguardia del 

posto, le relative restrizioni da far rispettare alla popolazione locale e ai turisti e la concessione 

eventuale di deroghe speciali per praticare attività o rilevamenti scientifici. 

La gestione giuridica delle aree marine protette è sempre stata separata rispetto alla gestione dei 

parchi naturali terrestri, la cui regolamentazione si rifà a un ente dotato di personalità giuridica di 

diritto pubblico (art. 9,1. n. 394 del 1991), e ciò è confermato dal testo originario dell’art.19, 

comma 1, della 1. n. 394 del 1991, che cita un “regime speciale del tutto peculiare” (Tellarini, 

2013, pag.169-170). 

Possono essere nominati gestori di AMP tutti quei soggetti, consorziati e non, che il ministero 

dell’ambiente a suo insindacabile giudizio ritiene adatti al compito, che si tratti di comuni, 

associazioni ambientaliste o animaliste (alle quali per altro spesso si sceglie di far ricorso poiché 

fonti di grandi conoscenze in ambito ambientale e naturalistico), o perfino università grandi 

abbastanza da assumersi tale incarico. 

Negli ultimi anni tra tutti questi soggetti di gestione, si sta affermando il sistema dei consorzi, 

ovvero dei gruppi di enti territoriali (Comuni o Province) e non (associazioni o università) che si 

uniscono in un unico grande organo gestionale, che si divide i compiti e le decisioni che riguardano 

l’area marina protetta. 

A questi enti viene comunque affiancata una Commissione di Riserva nominata dal ministero 

dell’ambiente, che esprime e fornisce pareri tecnici obbligatori ma non vincolanti riguardo le 

politiche attuate, e che è composta da due rappresentanti del ministero stesso, di cui uno con le 

funzioni di presidente, e da un rappresentante a testa per Capitaneria di porto, Regione e comuni 

territorialmente interessati dalle decisioni che vengono prese. Per ciò che riguarda invece l’ambito 

della sorveglianza sul rispetto delle norme vigenti, i poteri sono delegati alla Capitaneria di porto 

della zona e alle rispettive polizie degli organi di competenza e di gestione (Vallarola, 2011) 
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La distribuzione delle AMP in Italia 

2.3 Come si inserisce l’AMP della Torre del Cerrano nella legislazione 

 

L’AMP della Torre del Cerrano è stata la prima in Italia a ricevere la Carta Europea del Turismo 

Sostenibile (CETS), un ambito riconoscimento internazionale che si aggiunge a quello nazionale del 

Ministero dell’Ambiente, il quale l’ha voluta premiare ed elogiare per la sua efficienza gestionale, 

collocandola al secondo posto assoluto nella classifica delle 32 aree protette, subito dopo quella 

delle Cinque Terre. 

Per ciò che riguarda l’organico del consorzio di gestione dell’AMP, approvato dai consigli 

d’amministrazione del 22/11/2010 e del 13/01/2011, e dall’assemblea del 1/02/2011, esso 

venne ratificato nella deliberazione del Consiglio d’amministrazione n.08 del 11/04/2013, e 

prevede quattordici unità di personale oltre al Direttore. 

Vi è un’organizzazione divisa per tre aree di competenza, ovvero quella amministrativa, quella 

finanziaria e quella tecnica, presiedute ognuna da uno specifico responsabile; fanno parte della 

prima la segreteria, l’U.R.P e l’ufficio di promozione e sviluppo sostenibile, della seconda la 

ragioneria e l’istruttore amministrativo, e della terza gli uffici di studio e monitoraggio della 

ricerca scientifica (rilevazione dati), di educazione ambientale e formazione (attività scolastica), 

e di tutela e valorizzazione del patrimonio storico e naturale (area operativa)  

(www.torredelcerrano.it). 

http://www.torredelcerrano.it/docs/008%29RegolamentoUfficieServizi.pdf
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2.4 La regolamentazione in Croazia 

2.4.1 I criteri di divisione delle aree protette 

Le aree protette della Croazia sono gestite in maniera diversa da quelle italiane, e comprendono 

all’interno di esse sia zone di paesaggio montano e collinare, e sia una grande parte dell’ambiente 

marino nazionale; la regolamentazione messa in atto con la Legge di Protezione della Natura (OG 

80/13) (www.dspace.unive.it), divide questi territori in 9 categorie in base all’estensione e al tipo 

di ambiente in essi compreso, e si hanno infatti i parchi nazionali, i parchi naturali, le riserve 

integrate, le riserve speciali, i parchi regionali, i monumenti naturali, i paesaggi protetti, le foreste 

protette e i parchi architettonici. 

 

 

Mappa delle aree protette croate 

2.4.2 La presenza delle aree protette in Croazia 

Ci sono in tutto la bellezza di 444 aree protette sul suolo croato, per un’estensione complessiva di 

994 Km² (di cui 235 di area marina), equivalenti al 9% del territorio nazionale e fra di esse troviamo 

le più importanti che sono 8 parchi nazionali (tra i quali il più antico ed esteso dello Stato che è 

quello di Plitvice, che fa anche parte del patrimonio dell’umanità dell’UNESCO) tutti localizzati 

nell’area Carsica, 2 riserve e 11 parchi naturali (fra questi il più importante è quello di Velebit che è 

iscritto nel Programma sull’uomo e la biosfera dell’UNESCO). 

Inoltre, in Croazia, vi sono delle aree classificate come “riserve speciali”, e cioè delle porzioni di 

territorio caratterizzate da un particolare ecosistema, dalla presenza di determinate specie di 
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animali o da quella di una specifica categoria di piante; ne troviamo infatti 80 così classificate: 37 

riserve forestali, 22 riserve ornitologiche, 9 riserve botaniche, 2 riserve ittiche, 2 riserve ittiche e 

ornitologiche, 2 riserve zoologiche, 2 riserve marine, 1 riserva geologica e paleontologica, 1 riserva 

paleontologica, 1 riserva geografica e botanica, e infine una riserva 

botanica e zoologica.  

2.4.3 I soggetti gestori 

Negli ultimi due decenni (dopo svariati anni di assenza di una regolamentazione precisa) in Croazia 

si è avuta una definizione netta dei ruoli e delle competenze in materia di natura e tutela 

ambientale, e con il decreto del 22 Dicembre 2011 si è chiarito che la responsabilità compete al 

Ministero dell’Ambiente, nelle vesti della Direzione per la Protezione della Natura e dell’Istituto 

Statale per la protezione della natura. 

Il primo ente svolge attività di tipo amministrativo e in materia di conservazione della diversità e 

uso sostenibile delle risorse, occupandosi di far rispettare accordi, leggi o altre regolamentazioni 

internazionali e, inoltre, forma e qualifica personale per la gestione delle aree protette, opera a 

livello europeo, redige bilanci delle attività e si occupa della pianificazione, oltre ad organizzare 

anche programmi di educazione e promozione della conservazione;  

il secondo, istituito con una norma governativa adottata il 30 ottobre 2002, opera invece portando 

avanti una serie di attività scientifiche e di rilevazione, volte a raccogliere dati numerici e statistici 

che andranno poi a determinare se le politiche attuate si sono rivelate corrette e se queste ultime 

hanno apportato un vero miglioramento al rapporto che gli abitanti croati e i turisti hanno con 

l’ambiente che li circonda (www.dspace.unive.it). 

2.5 Come si inserisce il Parco Nazionale di Brijuni nella legislazione 

Il Parco nazionale di Brijuni è stato istituito con il decreto del 13 Giugno 2000, ed è subito entrato 

a far Parte della rete europea natura 2000; è inoltre, grazie alla collaborazione con vari stati 

europei e all’impegno costante dei gestori, uno dei maggiori candidati per la ricezione della CETS 

da parte dell’Unione. 

Per ciò che riguarda l’organigramma gestionale del parco, abbiamo l’ufficio del direttore 

dell’istituzione pubblica che si occupa appunto di pubbliche relazioni e cooperazione 

internazionale, l’ufficio tecnico per gli affari di protezione, manutenzione, tutela e uso del parco 

nazionale, il settore per le attività alberghiere, l’ufficio per il turismo escursionistico, il settore per 

la promozione e le vendite e infine quello degli affari legali, per un totale di 9 rappresentanti. 

 

2.6 Le collaborazioni tra l’AMP della torre del Cerrano e il Parco Nazionale di Brijuni 

Tra gli enti gestori dell’AMP della torre del Cerrano e del Parco Nazionale di Brijuni, sono nate negli 

ultimi anni molte collaborazioni, come ad esempio quella all’interno del MedPAN (network per la 

protezione del Mediterraneo) che ha portato alla creazione della sotto-associazione denominata 

AdriaPAN, ovvero un network collaborativo che permette di diffondere idee e linee guida in 

ambito gestionale, fra tutti i parchi e le aree protette che riguardano il mare Adriatico; esso ha 

avuto la sua nascita in ambito legislativo con il documento fondante denominato “carta del 

Cerrano”, con il quale i paesi bagnati dal mar Adriatico hanno sottoscritto il loro impegno per il 

http://www.dspace.unive.it/
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raggiungimento degli obiettivi del network. 

Un’altra cooperazione tra le due aree è stata quella nel contesto del progetto Adriaptation, che si 

focalizzava sull’adattamento delle politiche di gestione delle AP ai cambiamenti climatici e nel caso 

specifico di Cerrano e Brijuni sul problema dell’erosione costiera. 

 

Il network AdriaPAN e la sua estensione territoriale 
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Capitolo 3: INNOVAZIONI E PROPOSTE PER CERRANO E BRIJUNI 

3.1 Introduzione alle innovazioni 

Attraverso la mia ricerca ho constatato che sia nella zona della torre del Cerrano e sia all’interno 

dell’arcipelago delle isole Brijuni, vi sono alcuni aspetti che dovrebbero essere migliorati, oltre al 

fatto che ci sono alcune strategie di marketing turistico e di costruzione dell’immagine e del nome 

del luogo che andrebbero applicate, per far si che il posto venga conosciuto e che si crei un vero e 

proprio brand turistico per quella destinazione. 

Inoltre ho espresso delle personali proposte che a mio parere renderebbero Cerrano e l’arcipelago 

delle isole Brijuni molto più appetibili per i visitatori, e che andrebbero potenzialmente ad 

ampliare il bacino di utenza e la molteplicità di fini che il turista andrebbe a perseguire recandosi 

sul posto; tra di essi ho inserito, ad esempio, il turismo legato ai matrimoni. 

3.2 Collegamenti e trasporti 

Raggiungere l’area protetta della Torre del Cerrano potrebbe risultare difficile ai turisti in visita.  

Il problema logistico della zona si deve alla mancanza di una stazione ferroviaria, infatti quella più 

vicina risulta essere Pineto-Atri a 4 km di distanza; per di più, raggiunto tale snodo, non vi sono 

altri collegamenti quali navette e autobus per poter arrivare alla Torre. Il centro urbano più vicino 

che gode di uno scalo ferroviario dell’alta velocità, di un aeroporto internazionale e un porto 

marittimo è Pescara (20 km di distanza dall’AP). 

A fronte di queste osservazioni, proporrei l’offerta di un servizio navetta sia dalla stazione locale 

Pineto-Atri, sia dalla città di Pescara per poter agevolare il raggiungimento della Torre del Cerrano. 

In questo modo, a mio parere, l’affluenza turistica vedrebbe un aumento sia per la facilità di 

connessione, sia per l’incentivo a effettuare gite in giornata, ma anche per le maggiori probabilità 

che i turisti, ignari della presenza di questo patrimonio naturale e storico in prossimità della 

provincia pescarese, decidano di recarvisi. 

Questa carenza non si riscontra invece a Brijuni, che risulta perfettamente collegata con il porto 

più vicino di Fasana (a 3 km di distanza), punto di partenza di escursioni organizzate da agenzie 

turistiche o da proprietari di barche locali che offrono anche il pranzo a bordo, e con la città di Pola 

(5 km) che è sede dell’aeroporto e del porto internazionale più vicini all’arcipelago. 

3.3 La ricettività turistica e gli alloggi 

Nella zona della Torre del Cerrano vi sono circa 60 strutture alberghiere (www.parks.it), delle quali 

5 hanno aderito spontaneamente a una proposta disciplinare chiamata “ospitalità amica del parco 

marino”, che prevede specifici comportamenti e specifiche regole per la struttura tese a garantire 

la salvaguardia ambientale. 

Spostandosi dalla categoria alberghiera, vediamo che vi è una consistente presenza di camping a 

ridosso della zona costiera, e lo stesso vale per i bed and breakfast che si attestano su un numero 

pari a 38 unità (www.airbnb.com). 

Possiamo quindi affermare che la Torre del Cerrano e le zone limitrofe abbiano un’ottima 

ricettività turistica, e che quest’ultima sia anche molto variegata sia sul piano dei costi che sul 

http://www.parks.it/
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piano della tipologia di alloggio e della vicinanza al mare. 

Per quanto riguarda Brijuni la situazione è purtroppo molto diversa, in quanto la presenza di 

strutture per l’accoglienza dei turisti è molto scarsa e si attesta sulle sole 5 unità in via ufficiale, 

alle quali dovremo però sicuramente sommare alcuni appartamenti che vengono affittati in nero 

dai residenti; questa problematica rende l’arcipelago molto meno appetibile per un soggiorno 

medio-lungo, e rilega la zona e conseguentemente tutto il suo patrimonio naturalistico e 

archeologico, ad essere solamente meta di escursioni giornaliere nel contesto di una vacanza che 

ha base a Pola o Fasana. 

Una soluzione che a mio parere potrebbe rivelarsi vincente e che rimedierebbe anche alla 

sostanziale assenza di spazio fisico per costruire strutture ricettive e al fatto che anche volendolo 

fare si andrebbe a deturpare vistosamente il paesaggio, può essere quella di introdurre delle Boat 

House convenzionate con il parco che, ancorate in prossimità delle isole, offrano al visitatore la 

possibilità di godere di albe e tramonti indimenticabili e di avere un assaggio della vita a bordo di 

un’imbarcazione; la tipologia di questi alloggi dovrebbe però essere varia, in modo da poter 

attirare sia turisti con maggiore disponibilità economica sia persone meno abbienti, e potrebbe 

comprendere sia battelli che imbarcazioni più grandi e lussuose, fino poi ad arrivare alle medie e 

grandi barche a vela. 

Un’altra idea applicabile nell’arcipelago delle isole Brijuni sarebbe la creazione di un’eco-

campeggio convenzionato con il parco nazionale, che si snodi tra le due isole principali di Brijuni 

Maggiore e Brijuni minore, e che garantisca con i suoi servizi e i suoi spazi un luogo nel quale 

anche i turisti low budget o gli amanti delle vacanze in tenda possano godersi le bellezze del posto 

e le sue risorse; questa soluzione dovrebbe però rispettare tutti i criteri di una struttura ecologica 

ed ecosostenibile, come ad esempio l’attenzione allo smaltimento corretto dei rifiuti, all’uso 

cosciente di acqua potabile e non, e la salvaguardia delle zone limitrofe al campeggio 

dall’accensione di fuochi e dalla possibilità che si sviluppino incendi. 

Inoltre la struttura dovrebbe diffondere attraverso attività dedicate principalmente ai giovani, la 

mentalità legata al vivere in maniera sostenibile, in modo che loro possano poi applicare ciò che 

hanno appreso all’interno del soggiorno a Brijuni, anche nel loro paese o nella loro città di 

provenienza. 

3.4 La connessione con il territorio 

L’arcipelago delle isole Brijuni e l’Ente del parco nazionale, offrono al visitatore varie possibilità di 

scoperta del territorio, tra le quali abbiamo precedentemente citato il “sentiero delle buone 

vibrazioni”; a mio parere l’impostazione data a questo percorso è particolarmente rilevante in 

campo turistico, poiché esso si sviluppa in due modi (a piedi o in bicicletta) e perché connette tra 

di loro le isole più grandi, offrendo un’opportunità di esplorazione molto ampia del territorio in 

maniera molto semplice e ben strutturata. 

Nell’area della Torre del Cerrano non vi sono percorsi pensati in maniera simile, nonostante non 

manchino di certo i punti d’interesse; di conseguenza si potrebbe dare vita a collaborazioni tra l’AP 

e il Parco Nazionale d’Abruzzo per organizzare tour ed escursioni che comprendano mare, 

archeologia e montagna, e che mettano il turista a contatto con specie animali tipiche abruzzesi 

come l’orso marsicano o il daino. 
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Inoltre questi percorsi potrebbero essere ancor più variegati, sviluppando aree tematiche che 

incentrino l’escursione sulla natura o ad esempio sulla visita (avendo come base di partenza la 

Torre del Cerrano) dei borghi limitrofi (uno fra tutti è Città Sant’Angelo, incluso nella lista dei 

borghi più belli d’Italia) e la degustazione di eccellenze enogastronomiche tipiche del territorio, 

con la relativa possibilità offerta da molte aziende di assistere al processo produttivo di ciò che poi 

si andrà a consumare a tavola. 

3.5 La pubblicità delle AP 

Per ciò che concerne la pubblicizzazione delle Aree protette di Brijuni e di Cerrano non è possibile 

fare una distinzione tra aspetti migliori e mancanze come fatto in precedenza, poiché entrambe le 

zone sono purtroppo poco conosciute e sono a mio parere pochi i tentativi messi in atto per 

cambiare la situazione. 

Ci sono alcune condizioni da considerare all’interno della promozione turistica al giorno d’oggi, ed 

esse devono essere completamente soddisfatte se si vuole far “evolvere un territorio”; il turista di 

oggi, definito turista 2.0, scansiona il viaggio in tre fasi, e cioè la fase precedente al viaggio nella 

quale raccoglie informazioni basandosi in particolare sulle recensioni degli altri utenti, la fase del 

viaggio e della permanenza in sé nella quale il soggetto condivide foto e si aspetta che il territorio 

mantenga le promesse e le aspettative che erano state create, e la fase post viaggio in cui viene 

condiviso ulteriore materiale digitale sui social network e vengono scritte le recensioni su ciò che si 

è fatto. 

I soggetti gestori delle AP in questione dovrebbero lavorare su tutte e tre queste fasi, attraverso 

meccanismi narrativi e di storytelling, che comprendono l’articolazione e la spiegazione della 

località turistica sottoforma di racconto (questo modo di raccontare i luoghi è stato la fortuna di 

riviste apposite come Turisti per caso), o per mezzo di una promozione legata alle piattaforme 

come Tripadvisor che costituiscono la prima fonte d’informazioni di chi programma un viaggio, o 

attraverso l’attribuzione di un valore emozionale forte al luogo da pubblicizzare facendo leva o 

sugli aspetti naturalistici del territorio creando una sorta d’immaginario paradisiaco o al contrario 

contando sulla storia del posto e dandogli una connotazione quasi mistica in quanto sede di 

misteri e resti di antiche civiltà. 

Un altro aspetto importante per la progettazione di un piano di pubblicizzazione turistica è 

l’apertura alle aziende e ai viaggi o alle giornate che queste ultime organizzano per i propri 

dipendenti; attraverso giornate di team building o soggiorni aziendali, si apre il mercato a una 

categoria di persone che si sono recate in un posto una prima volta per fini legati al lavoro ma che, 

trovando un territorio pronto ad accoglierli sviluppano una sicura volontà di tornarci con la propria 

famiglia. 

Inoltre, a mio avviso, all’interno delle aree protette da me analizzate si potrebbe puntare di più sul 

target giovanile, che attraverso le attività proposte non viene raggiunto spesso; in particolare si 

dovrebbe implementare la pratica delle attività sportive dando la possibilità ai ragazzi di praticare 

arrampicata sulle scogliere, tuffi da queste ultime o altri sport estremi, o creando all’interno della 

pineta di Cerrano o dei boschi di Brijuni dei veri e propri parchi avventura. Si potrebbero anche 

introdurre iniziative come serate di discoteca in spiaggia (e non solo concerti) e proiezione di film 

all’aperto. 
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3.6 Marry me, il turismo legato ai matrimoni. 

Sia la torre del Cerrano che le isole Brijuni, offrono una cornice molto suggestiva per cerimonie o 

eventi; in particolare una branca del turismo da considerare,a mio parere, è quella del turismo 

incoming per i matrimoni, in quanto essi potrebbero essere fonte di attrattività turistica attraverso 

dei pacchetti dedicati, che vadano a comprendere la location, gli alloggi per gli sposi e per gli 

ospiti, e altri servizi relativi all’evento; l’idea sarebbe quella di creare un portale dedicato 

all’interno del sito di riferimento delle AP, in modo da poter mostrare i punti strategici dove poter 

svolgere la cerimonia (per Cerrano l’attrattiva principale è la torre stessa, sulla cima della quale, 

affacciati sul mare e magari nel momento in cui il sole tramonta, potrebbe essere officiato il 

matrimonio, mentre per Brijuni potrebbero essere le spiagge bianche o ad esempio il belvedere di 

Brijuni Maggiore), i menù pensati dal catering, e i servizi offerti sia agli sposi che agli invitati (si 

pensi a servizi spa o di pratica di sport particolari). 

Un’altra iniziativa da attuare è quella di svolgere gli eventi con la suggestiva cornice della barca a 

vela, officiando il matrimonio mentre si naviga sulle tranquille acque dell’Adriatico, accompagnati 

da musica tipica e dal pranzo o la cena preparati dal personale di bordo, concludendo infine il 

tutto con la festa prima del rientro al porto.  

 

Sposi sulla spiaggia del Cerrano 
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3.7 Destinazioni turistiche inclusive, destinazioni per tutti 

Negli ultimi anni si sono sviluppati progetti per far diventare molte destinazioni turistiche più 

inclusive e più accessibili a tutti, anche a persone con problemi fisici o psicologici, e con questo 

fine sono nate associazioni e comitati di gestione orientata al cliente e “tourism for all”. 

L’ampliamento del bacino di utenza di questo tipo di turismo si sviluppa su due punti 

interdipendenti, uno orientato alla società e uno orientato sull’aspetto commerciale; 

per ciò che riguarda il primo si può affermare che meno barriere architettoniche favoriscano il 

desiderio delle persone diversamente abili di recarsi in un determinato posto, in quanto 

consapevoli di poterlo visitare senza problematiche o limitazioni di alcun genere, mentre per 

quello che riguarda il secondo sappiamo bene che per avere successo come meta turistica, la zona 

deve avere un’intera catena di servizi completamente accessibile, e ciò comprende hotel, 

ristoranti, strade e pavimentazioni, trasporti pubblici, centri d’assistenza e informazione civica, ed 

è quindi necessaria una cooperazione stretta e fruttuosa tra gli attori pubblici e commerciali. 

Nello specifico, nella zona della torre del Cerrano e all’interno dell’arcipelago di Brijuni, le politiche 

da applicare a mio parere dovrebbero essere in primis dedicate alle istituzioni, le quali andrebbero 

“spronate” attraverso incentivi o finanziamenti europei sia a mettere in campo iniziative che 

sensibilizzino gli abitanti del posto sui temi della disabilità e sulle limitazioni che essa porta a una 

persona che abbia comunque voglia di viaggiare, e sia a eseguire interventi fisici e strutturali nei 

siti archeologici e naturalistici e nei principali luoghi d’interesse della zona. 

Riguardo quest’argomento, sul piano legislativo, un’importantissima svolta è stata l’adozione del 

Regolamento standard per l’equiparazione delle opportunità per le persone con disabilità 

dell’ONU nel 1993, dove sia l’accessibilità in generale che le offerte di turismo per tutti sono state 

poste per la prima volta in evidenza. 
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Conclusioni 

Alla fine di questa mia analisi le conclusioni che ho potuto trarre sono molteplici, e il confronto sul 

quale ho voluto lavorare si è dimostrato ricco di aspetti interessanti; 

ho esaminato due aree protette ricche di fascino e di attrazioni da offrire, ho avuto la conferma di 

ciò che pensavo all’inizio, e la conferma di ciò che mi ha spinto a svolgere questo lavoro: che 

questi posti meravigliosi non siano sfruttati a livello turistico come dovrebbero, e che ciò sarebbe 

possibile anche rispettando i criteri di salvaguardia ambientale e adattando il turismo al territorio 

e non il contrario come si è spesso soliti fare. 

Sotto l’aspetto “materiale” la mia analisi ha fatto emergere che le due AP della torre del Cerrano e 

del parco Nazionale di Brijuni sono molto simili, poiché hanno entrambe un patrimonio 

archeologico consistente da offrire, e al contempo anche delle bellezze naturalistiche (marine e 

terrestri) da non sottovalutare e da preservare.  

È però sotto l’aspetto “immateriale” e legislativo che emergono le maggiori similitudini, poiché 

nonostante le due aree abbiano ordinamenti diversi e facciano parte di Stati diversi che 

conferiscono l’autonomia regionale per la gestione, entrambe fanno parte di svariati progetti 

Europei e della più generale normativa internazionale sui territori protetti; nel mio lavoro, inoltre, 

si nota come vi sia stata negli anni e vi sia ancora una stretta collaborazione tra Brijuni e Cerrano, e 

l’esempio forse più lampante di essa è il network adriaPAN. 

Dopo un'accurata analisi riguardo i due aspetti di confronto tra queste aree, mi ero anche 

prefissato, all’interno dell’elaborato, l’obiettivo di mostrare delle mancanze o degli aspetti che a 

mio parere potessero essere migliorati, e volevo, infatti, esaminare cosa potesse essere fatto alla 

Torre del Cerrano che veniva già fatto a Brijuni e viceversa. 

Il risultato è stato una serie di possibili miglioramenti riguardanti sia una delle due zone e sia 

entrambe, e tra questi ultimi troviamo l’opportunità di curare di più l’aspetto legato alla pubblicità 

delle aree protette, quella di programmare iniziative destinate sempre di più al turismo giovanile, 

e che sfruttino le rispettive bellezze dei posti con particolare attenzione però alla loro 

salvaguardia, e anche alcune proposte per far fronte alla scarsa disponibilità di alloggi 

nell’arcipelago di Brijuni che invece non si è riscontrata in Abruzzo. 

Concludendo, posso affermare di essere stato molto appassionato e appagato dalla mia tesi, e 

posso confessare che l’idea che ho portato avanti ha un’origine che è da andare a ricercare negli 

anni nei quali non mi ero ancora trasferito da Pescara (provincia Abruzzese limitrofa alla Torre del 

Cerrano) a Milano, per iniziare il percorso universitario. Io infatti mi sono sempre sentito molto 

legato alla mia terra d’origine, e ho sempre trovato fastidioso che, a mio parere, essa non sia mai 

stata sfruttata in maniera proficua e accurata a livello turistico. Proprio con questo scopo ho 

voluto confrontare una delle più famose località della costa abruzzese con una delle località più 

belle della Croazia che secondo me si trova nella stessa situazione, proponendo possibili idee e 

soluzioni che aiutino a risolvere il problema e a utilizzare al meglio il patrimonio naturalistico e 

storico di queste due zone, ma sempre mantenendo un punto di vista orientato alla sostenibilità 

ambientale e alla tutela del territorio, che non possono essere di certo aspetti trascurati. 
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                                                                                      “Sii sempre come il mare, che infrangendosi contro  

le onde trova sempre la forza per riprovarci” 


